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LEGENDA DEI DIAGRAMMI DI FLUSSO  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Elaborazione 

 
 
 

 
Inizio 

 
 
 

 
Fine 

 
 
 

 
Scelta 

 
 
 

 
O 

 
 
 

 
Somma 

 
 
 
 
 
 
 

ABBREVIAZIONI  
 
DM  Decreto Ministeriale  
DPGP Decreto del Presidente della Provincia 
LP  Legge Provinciale 
D.Lgs Decreto Legislativo 
DPR  Decreto del Presidente della Repubblica 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetto 
privato 

Soggetto 
pubblico 

Riferimenti 
a normative  

Note e/o 
commenti 
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COS’È LA SICUREZZA ANTINCENDIO ? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Diagramma 1 
 

Prevenzione incendi Protezione dagli incendi 

impiantistica gestionale attiva passiva 

Sicurezza anticendio 

adeguamento delle 
strutture alle norme 
di prevenzione 
incendi (es. numero 
e disposizione delle 
uscite di emergenza, 
lunghezza delle vie 
di fuga ecc.) 

piani di emergenza, 
manutenzione 
periodica degli 
impianti, formazione 
e informazione del 
personale, ecc. 

Cioè che agisce 
direttamente sul 
fuoco: rilevatori di 
incendio, sistemi di 
allarme, estintori, 
rete di idranti, ecc. 

Cioè che non agisce 
direttamente sul 
fuoco: 
compartimentazioni, 
resistenza al fuoco; 
porte tagliafuoco, 
ecc. 
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QUAL È L ’AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA LP 18/92 (ART.1)?  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diagramma 2 
 

Esempi di attività più comuni: 
 
 
3-4 

Depositi e 
rivendite di gas 
combustibili in 
bombole o 
serbatoi 

 
 
84 

 
Alberghi, pensioni, 
ecc. con più di 25 
posti letto 

 

85 Scuole con più di 
100 presenti 

 

86 Ospedali e simili 
con più di 25 letti 

 
87 

Negozi con 
superficie > 400 
m2 

 
91 

Impianti termici con 
potenzialità > 
116kW 

 
92 

Autorimesse con 
più di 9 autoveicoli 

 
94 

Edifici di civile 
abitazione con 
altezza >24m 

 

Ambito di 
applicazione della 

LP 18/92  
e del DM 10 

marzo 98 

 Attività soggetta a 
controllo di prevenzione 

incendi 

Definite dalla 
normativa statale 

in vigore 
DM 16 febbraio 

1982 

Realizzazione di una 
nuova attività 

Luogo di lavoro Luogo di lavoro 

SI 

SI NO SI 

Ambito di 
applicazione della 

LP 18/92  
 

Ambito di 
applicazione del 
DM 10 marzo 98 

NO 

NO 

Attività non 
soggetta a 
particolari 
procedure 

La LP 18/92 disciplina anche: 
sicurezza, tutela contro l’inquinamento 
dell’aria e dell’acqua, contenimento 
consumo energetico in relazione agli 
impianti di riscaldamento esclusi gli impianti 
di produzione del vapore 

Elaborazione di un 
progetto di 

prevenzione incendi 

Elaborazione di un 
progetto di 

prevenzione incendi 
e un documento di 

valutazione del 
rischio d’incendio 
limitato alla parte 

gestionale 

Elaborazione di un 
documento di 

valutazione del 
rischio d’incendio 
comprensivo della 

parte impiantistica e 
della parte gestionale 

Può comunque essere 
soggetta a normativa di 
tipo impiantistico 
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QUANDO È NECESSARIO UN PROGETTO E UN COLLAUDO DI 
PREVENZIONE INCENDI? 

 
Edilizia 
 
 

Nuove costruzioni se facenti parte delle attività elencate nel 
DM 16 febbraio 1982 

 
 
      Variazione d’uso 
Ristrutturazioni     Ampliamenti 
      Modifiche del livello di sicurezza 
 
 
 
Impianti termici non ad acqua calda 
 
Nuovi     Se di potenzialità > 116 kW 
 
      Variazione di combustibile 
Esistenti     Installazione di nuovi radiatori 
      Aumento di potenzialità 
      Altre modifiche sostanziali 
 
 

CHI ELABORA UN PROGETTO DI PREVENZIONE INCENDI E CHI  EFFETUA 
IL RELATIVO COLLAUDO ? 

 
Progetto di prevenzione incendi   Collaudo di prevenzione incendi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Libero professionista iscritto da 
almeno 10 anni al proprio ordine o 
collegio nell’ambito delle rispettive 

competenze 

Funzioni incompatibili fra 
loro 

 
Libero professionista iscritto al 

proprio ordine o collegio 
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QUANDO È NECESSARIO UN PROGETTO E UN COLLAUDO DI 
IMPIANTO DI RISCALDAMENTO (COMPRENSIVO DEGLI ASPETTI DI CUI 

ALL ’ART.1 DELLA LP 18/92)? 
 
 
 
Impianti termici ad acqua calda 
 
Nuovi     Se di potenzialità > 35 kW 
 
      Variazione di combustibile 
Esistenti     Installazione di nuovi radiatori 
      Aumento di potenzialità 
      Altre modifiche sostanziali 
 
 
 
 
 
 

CHI ELABORA UN PROGETTO DI IMPIANTO DI RISCALDAMENTO  E CHI 
EFFETTUA IL RELATIVO COLLAUDO ? 

 
Progetto dell’impianto di riscaldamento    Collaudo dell’impianto di riscaldamento 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ingegnere o perito industriale 
iscritto da almeno 10 anni al proprio 

ordine o collegio  

Funzioni incompatibili fra 
loro 

 
Ingegnere o perito industriale 

iscritto al proprio ordine o collegio 
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QUAL È LA PROCEDURA PER OTTENERE LA CONCESSIONE EDIL IZIA 
(ART.3 LP 18/92)?  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Diagramma 3 
 

Realizzazione di: 
nuove costruzioni 

ampliamenti 
ristrutturazioni 
risanamenti 

Edifici o impianti per cui non 
è prescritta la concessione 

edilizia 

Richiesta di concessione 
edilizia 

Committente 

Studio di fattibilità e foglio di 
informazioni generali relativi 
alle misure di prevenzione 

incendi 

Studio di fattibilità e foglio di 
informazioni generali 
dell’impianto termico 

(sicurezza, inquinamento, 
risparmio energetico) 

Deposito presso il comune 
dell’attestazione di conformità alle 

norme tecniche 

Il comune 
accerta 

l’avvenuto 
deposito 

Committente + 
Libero professionista 

iscritto al proprio 
ordine o collegio 

Sindaco 

Committente 

Libero 
professionista 

iscritto al 
proprio ordine o 

collegio 

Libero 
professionista 

iscritto al 
proprio ordine o 

collegio 

Le modifiche 
apportate devono 
comportare una 
variazione della 
sicurezza della 
costruzione o 
dell’impianto 

La concessione deve 
contenere l’indicazione 
delle attività soggette al 
controllo di prevenzione 
incendi (Art. 2  DPGP 20/93) 

Rilascio 
concessione 

edilizia 

Deposito presso il comune dello studio di fattibilità  

Sindaco 

Devono essere firmati 
sia dal committente che 
dal libero professionista 
incaricato 
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QUAL È LA PROCEDURA PER OTTENERE LA LICENZA D ’USO(ART.5 LP 18/92)? 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Diagramma 4 

Elaborazione di un progetto e una relazione tecnica 
specifici relativi alle misure di prevenzione incendi secondo 
l’Art. 3 del DPGP 20/93 e deposito in comune dello stesso 

 

Libero 
professionista 

iscritto al proprio 
ordine o collegio 

Esecuzione dei lavori 

Il collaudo non 
può essere 
eseguito dal 
progettista 

Concessione 
edilizia 

Diagramma 8 

Attività soggetta a 
controllo secondo il DM 

16 febbraio 1982 
Esecuzione collaudo, rilascio e 

deposito in Comune del certificato 
di collaudo di prevenzione incendi 

Rilascio e deposito in Comune di 
una dichiarazione di conformità al 

progetto 

Libero 
professionista 

iscritto da 
almeno 10 anni 

al proprio 
ordine o 
collegio 

SÌ NO 

Ufficio prevenzione incendi 

La licenza d’uso deve 
contenere l’indicazione 
delle attività soggette al 
controllo di prevenzione 
incendi  

Richiesta del Sindaco di 
controllo del collaudo agli uffici 

provinciali competenti in 
materia 

POSITIVO 

NEGATIVO 

Controllo da 
parte dell’ente 
competente 

Rilascio di 
licenza d’uso 

Esercizio attività con 
responsabilità del titolare di 
garantire il mantenimento 

delle condizioni di sicurezza 

Invalidamento collaudo ed 
esecuzione prescrizioni. 

Ufficio prevenzione incendi 

Richiesta del Sindaco di 
controllo dei progetti agli uffici 

provinciali competenti in 
materia 

Controllo da 
parte dell’ente 
competente 

POSITIVO 

NEGATIVO 

Revisione progetto 

Sindaco o Assessore competente 
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QUAL È LA DOCUMENTAZIONE INTEGRATIVA DEI PROGETTI DI  
PREVENZIONE INCENDI NECESSARIA PER ATTIVITÀ SOGGETT E A 
CONTROLLO DI PREVENZIONE INCENDI (ART. 2 DGPG 20/93)? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Realizzazione di: 
nuove costruzioni 

ampliamenti 
ristrutturazioni 
risanamenti 

Committente 

Libero 
professionista 

iscritto al proprio 
ordine o collegio 

incaricato dal 
committente 

Domanda di concessione edilizia 

• foglio di informazioni generali 
sull'attività principale, sulle 
eventuali attività secondarie e 
sulle caratteristiche edilizie, quali 
la tipologia costruttiva, il numero e 
la superficie dei piani, i vani scala 
e le uscite; 
• planimetria generale in piccola 
scala, da   1:2000 a 1:200 a 
seconda delle dimensioni della 
costruzione, dalla quale risultino 
l'ubicazione delle attività, le 
distanze di sicurezza esterne, gli 
accessi stradali, le risorse idriche 
della zona, quali gli idranti esterni, 
i corsi d'acqua, i pozzi, le cisterne, 
l'acquedotto e similari, nonché le 
principali vie di accesso all'interno 
dell'edificio, quali i vani scala, le 
rampe, e similari, a meno che tali 
indicazioni non siano inserite nel 
progetto edilizio. 
 

Rilascio licenza d’uso 
comprensiva delle 

certificazioni antincendio 

Esecuzione lavori 

Deposito progetto 
specifico di 
prevenzione 

incendi 

Rilascio di concessione edilizia 

Collaudo 
Libero 

professionista 
iscritto da almeno 
10 anni al proprio 
ordine o collegio 

incaricato dal 
committente 

Deposito in Comune dello studio di fattibilità 

 

Sindaco 

Sindaco 

Imprese di 
costruzione / Ditte 

installatrici 

Esercizio attività con 
responsabilità del titolare di 
garantire il mantenimento 

delle condizioni di sicurezza Diagramma 5 

Presenza di 
impianto termico 

NO 

SI Diagramma 6  
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QUAL È LA DOCUMENTAZIONE INTEGRATIVA DEI PROGETTI DI  PREVENZIONE 
INCENDI NECESSARIA PER IMPIANTI TERMICI (ART. 6 DGPG 20/93)?  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rilascio licenza d’uso comprensiva 
dell’autorizzazione all’esercizio 

dell’impianto termico 

Committente 

Rilascio di concessione edilizia 

> 35 kW 

>116 kW SÌ 

SÌ 

Deposito della 
dichiarazione del 

titolare che attesta che 
l’impianto è < 35kW 

NO 

NO 

Deposito in comune 
del progetto 
specifico di 

impianto termico 

Esecuzione lavori 

 

Deposito in 
comune del 
verbale di 
collaudo 

Deposito in 
comune della 
dichiarazione 

idoneità 
spazzacamino 

Deposito in 
comune della 
dichiarazione 

conformità 
installatori 

Sindaco 

Diagramma 6 

Installazione di un 
nuovo impianto termico 

o modifica delle 
caratteristiche di un 

esistente 

 
Deposito in comune 

dello studio di fattibilità 

Deposito in 
comune della 
dichiarazione 

idoneità 
spazzacamino 

Impianto 
riscaldamento ad 

acqua calda 
SÌ 

NO 

Procedura secondo 
il diagramma 5 
per attività N.91  

soggetta a 
controllo di 
prevenzione 

incendi in assenza 
di impianto 

termico  
(DM 16 febbraio 

1982) 

Sindaco 

Esecuzione lavori 
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QUAL È LA DOCUMENTAZIONE NECESSARIA DEI PROGETTI DI IMPIANTI DI 
PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROGETTI LA CUI STESURA È PRESCRITTA 

DALLA LEGGE 46/90 (ART. 7 DGPG 33/99)? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esecuzione lavori  
Rilascio dichiarazione di conformità 

Deposito in 
comune della 
dichiarazione 

conformità 
installatori 

Sindaco 

Installazione di impianti 
di protezione 

antincendio o impianti 
che rientrano nel campo 

di applicazione della 
legge 46/90 

 
Deposito in comune 

del progetto 

Rilascio licenza d’uso comprensiva 
delle certificazioni antincendio 

Diagramma 7 

Committente 

Installatori 

La dichiarazione di 
conformità deve essere 
comprensiva di tutti i 
documenti allegati e fare 
esplicito riferimento alle 
norme tecniche a cui ci si è 
attenuti nel corso 
dell’installazione (L 46/90) 

Attività soggetta a 
controllo di 

prevenzione 
incendi 

Allegare la 
dichiarazione 
conformità al 

verbale di 
collaudo da 

depositare in 
Comune 

SI NO 



 
Pag. 15 di 40                                                                                                                 Ufficio Prevenzione Incendi  

    
 

  

 
 
 

QUANDO È NECESSARIO IL PROGETTO SPECIFICO DI PREVENZ IONE 
INCENDI? 

 
 
 

1. ATTIVITÀ SOGGETTA AI CONTROLLI DI PREVENZIONE 
INCENDI SECONDO IL DM 16 FEBBRAIO 1982 

 
 

2. IMPIANTI per la PRODUZIONE di CALORE NON AD 
ACQUA CALDA (es. cucine, generatori ad aria calda, 
impianti ad irraggiamento): 

a) con potenzialitá al focolare > 116 kW, OPPURE 

b)  > 35 kW se inseriti in altra attivitá individuata nel DM 16 
febbraio 1982. 

 
 
 
 
 
 
 

QUANDO È NECESSARIO IL DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI DI 
INCENDIO? 

 
 
 

Per le attività secondo l’Art. 1 del DM 10 marzo 1998 che si 
svolgono nei luoghi destinati a contenere posti di lavoro (come 
definiti nell’Art. 30 del D. Lgs. 626/94) e alle attività soggette a 
controllo di prevenzione incendi ai sensi del DM 16 febbraio 1982 
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COME DEVE ESSERE REDATTO IL PROGETTO DI PREVENZIONE INCENDI 
(ART. 3 DPGP 20/93)? 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MOD PIN 1 della 
circolare dell’Ufficio 
prevenzione Incendi 

n. 1/2001 

Progetto di prevenzione incendi : 
caratteristiche di sicurezza antincendio 
dell'edificio o dell'azienda con attività 
soggette a controllo di prevenzione incendi 

informazioni 
generali sull'attività 

principale, sulle 
eventuali attività 

secondarie 
soggette a 
controllo di 

prevenzione 
incendi e sulle 
caratteristiche 

edilizie. 

planimetria 
generale in piccola 
scala, da 1:2000 a 
1:200 dalla quale 

risultino 
l'ubicazione delle 

attività e le 
principali distanze 

notevoli al fine 
della prevenzione 

incendi. 

pianta in scala da 
1:50 a 1:200, 

relativa a ciascun 
piano dell'edificio, 

recante 
l'indicazione delle 

uscite, le 
compartimentazioni, 
e la destinazione 

d'uso ai fini 
antincendio 

sezioni, prospetti o 
fotografie degli 
edifici in scala 

adeguata, tavole 
relative a impianti 
o macchinari di 

particolare 
importanza, quali il 
silo o i serbatoi di 

liquidi infiammabili, 
e similari. 

 
 

relazione tecnica 
contenente, per 

ogni attività, i dati 
che la 

caratterizzano 
cioè: 

 
 

caratteristiche 
di resistenza 
al fuoco di 

vani scala, di 
vani 

ascensore, e 
di corridoi 

 

 
principali 

caratteristiche 
degli eventuali 
sistemi atti a 
migliorare le 
condizioni 
generali di 
sicurezza 

tipo, quantità 
e ubicazione 

dei mezzi 
antincendio 

fissi o mobili, 
con cura alle 
caratteristiche 

idrauliche 
degli idranti a 

muro e dei 
naspi 

principali 
caratteristiche 
degli impianti 
tecnologici, in 

particolare 
dell'impianto 

di 
riscaldamento 
e dell'impianto 

elettrico 
 

 
 

qualità e 
quantità di 
materiali in 

lavorazione o 
deposito, o di 
rivestimento e 

degli arredi 

 
 
 
 

aperture di 
ventilazione 

l'ubicazione, 
distanze di 
sicurezza 
interne ed 
esterne, 
accessi, 

processi di 
lavorazione, 

capienza 
massima di 

persone 

calcolo del 
carico di 

incendio e 
della classe 
dei locali, a 

causa di  
deposito di 

specifici 
materiali  o se 
richiesto da 

norme 

 
 
 
 
Dimensiona-
mento delle 
vie d'uscita 

 
 
 
Compartimen-
tazioni e 
comunicazioni 
tra i 
compartimenti 

 
caratteristiche 
dei materiali 

costruttivi ed il 
dimensioname

nto 
antincendio 

della struttura 
portante 

Diagramma 8 
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CHE ITER SEGUE IL PROGETTO DI PREVENZIONE INCENDI? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Controllo 
dell’ente 

competente 

POSITIVO 
Ufficio prevenzione 

incendi 

NEGATIVO 

Invio 1 copia 
approvata al 

comune e 1 al 
committente 

Elaborazione 
del progetto 

Deposito in 
Comune di 

2 copie 

Richiesta del 
Sindaco di 

controllo del 
progetto agli 

uffici provinciali 
competenti in 

materia 

Effettuazione 
del collaudo di 
prevenzione 

incendi 

Deposito in 
Comune del 
verbale di 
collaudo  

Libero 
professionista 

Rielaborazione del 
progetto con le 

prescrizioni emesse 
dall’ente di controllo 

Diagramma 9 

Prima 
dell’esecuzione 
dei lavori 
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COME DEVE ESSERE REDATTO IL VERBALE DI COLLAUDO (ART.4 DPGP 
23.06.1993 N.20)? 

 
 

 
 
 
 

Progetto 
specifico di 
prevenzione 

incendi 

Esecuzione dei lavori 
conformemente al progetto 

depositato in Comune 

Collaudo e relativa 
redazione del verbale di 

collaudo  

Deposito in 
Comune del 
verbale di 
collaudo di 

prevenzione 
incendi 

Il verbale di collaudo di 
prevenzione incendi deve 
riferirsi all'intero edificio o 
stabilimento in cui vi sono 
attività soggette a controllo 
di prevenzione incendi, in 
modo da considerare la 
sicurezza complessiva 
dell'edificio o dell'azienda, 
anche se i lavori hanno 
riguardato soltanto 
l'ampliamento o la modifica 
di una parte dell'edificio o 
dello stabilimento.  Deve 
essere conforme al modello 
A allegato al  DPGP 23 
giugno 1993 n. 20 

 

Completamento dell'edificio 
o dello stabilimento con 

impianti, macchinari, 
attrezzature, arredamenti ed 

altri beni strumentali 

I lavori devono essere 
eseguiti da ditte abilitate e 
dotate dei requisiti tecnico-
professionali di cui all’Art. 3 
della L. 46/90. Le ditte 
devono rilasciare 
dichiarazione di conformità 
delle installazioni effettuate 
da allegare al verbale di 
collaudo di prevenzione 
incendi 

 

MOD PIN 1 della circolare 
dell’Ufficio prevenzione 

Incendi n.1/2001 

Diagramma 10 
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COS’È IL LIBRETTO DI MANUTENZIONE DI PREVENZIONE INCEND I (ART. 5 
DPGP 23 GIUGNO 1993 N. 20)? 

 
 
 

Licenza d’uso 
rilasciata dal 

Comune 

Il proprietario o il conduttore 
dell'impianto o dello stabilimento 
contenente attività soggette a 
controllo di prevenzione incendi, 
deve garantire che rimangano 
inalterate nel tempo le caratteristiche 
di sicurezza delle attività stesse. A tal 
fine egli deve curare personalmente 
o mediante persona incaricata per 
iscritto l'esecuzione dei controlli 
previsti dal libretto di manutenzione 
di cui all'allegato B del DPGP 20/93. 

Gli interventi di manutenzione e di 
verifica di cui alla legge statale 5 
marzo 1990, n. 46, devono essere 
effettuati da soggetti abilitati. Nel caso 
in cui entrino in vigore nuove 
normative tecniche che comportino 
lavori di adeguamento sull'edificio o 
sull'impianto esistente, il responsabile 
è tenuto a fare effettuare tali 
adeguamenti entro i termini previsti 
dalle normative stesse. Ogni 
intervento va annotato nell'apposito 
libretto di manutenzione. 
 

La regolare tenuta 
del libretto di 

manutenzione 
garantisce il 

mantenimento nel 
tempo delle 

caratteristiche di 
sicurezza e la 
regolarità di 

funzionamento 

Gestore  

Del modello di 
libretto di 

manutenzione 
vanno compilate 

solo le parti 
riguardanti l’attività 

esercitata. 

Diagramma 11 



 
Pag. 20 di 40                                                                                                                 Ufficio Prevenzione Incendi  

    
 

  

COME DEVE ESSERE REDATTO IL PROGETTO DELL ’IMPIANTO DI 
RISCALDAMENTO (ART.6 DPGP 23.06.1993 N.20)? 

 
 

 
 

Progettazione di 
un impianto di 
riscaldamento 

Impianto a 
combustibile 

solido 

Impianto a 
vaso 

d’espansione 
chiuso 

Impianto a 
vaso 

d’espansione 
aperto 

Impianto ad 
aria calda 

Impianto ad 
irraggiamento 

Redazione 
della 

relazione 
tecnica 

secondo il 
modello  
PES/CS 

Redazione 
della 

relazione 
tecnica 

secondo il 
modello  
PES/VC 

Redazione 
della 

relazione 
tecnica 

secondo il 
modello  

PES/VA 

 
Redazione della relazione tecnica 

del progetto di prevenzione 
incendi. Non si fornisce un modello 
in quanto la tipologia costruttiva è 

molto differenziata 

Per progetto dell’impianto 
di riscaldamento si intende 
un progetto specifico 
riguardante la sicurezza, la 
tutela contro 
l'inquinamento dell'aria e 
delle acque ed il 
contenimento del consumo 
energetico. Deve essere 
conforme al modello C 
allegato al DPGP 23 
giugno 1993 n.20 

Redazione degli elaborati grafici relativi alla parte edile ed a quella impiantistica 

Collaudo 
dell’impianto di 
riscaldamento Diagramma 12 
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COME DEVE ESSERE ESEGUITO IL COLLAUDO DELL ’IMPIANTO DI 
RISCALDAMENTO (ART.7 DPGP 23.06.1993 N.20)? 

 

 
 
 
 

Progetto 
dell’impianto 

termico secondo 
l’art. 6 del DPGP 

20/93 

Esecuzione dei lavori 
conformemente al progetto 

depositato in Comune 

Collaudo e relativa 
redazione del verbale di 

collaudo  

Deposito in 
Comune del 
verbale di 
collaudo  

Il verbale di collaudo di 
impianto di riscaldamento ad 
acqua calda con temperatura 
inferiore a 100º C deve 
essere redatto secondo il 
modello di cui all'allegato D 
del DPGP. 20/93, e il relativo 
contenuto è riportato nel 
libretto di centrale 

I lavori devono essere 
eseguiti da ditte abilitate e 
dotate dei requisiti tecnico-
professionali di cui all’Art. 3 
della L. 46/90. Le ditte 
devono rilasciare 
dichiarazione di conformità 
delle installazioni effettuate 
da allegare al verbale di 
collaudo di prevenzione 
incendi 

 

Diagramma 13 
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QUANDO VA TENUTO IL LIBRETTO DI CENTRALE  
(ART.7 DPGP 23.06.1993 N.20)? 

 

 
 

Licenza d’uso 
rilasciata dal 

Comune 

Obbligo da parte del gestore della 
tenuta del libretto di centrale  

Regolare tenuta 
del libretto di 

manutenzione 
garantisce il 

mantenimento nel 
tempo delle 

caratteristiche di 
sicurezza e la 
regolarità di 

funzionamento 

Gestore  

Diagramma 14 

Impianto termico di 
potenza >35 kW 

Obbligo da parte del 
gestore della regolare 
manutenzione 
dell’impianto 

NO SI 
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CHE LEGGE CON FINALITÀ ANTINCENDIO SI APPLICA AI LUO GHI DI 
LAVORO (DECRETO MINISTERIALE 10 MARZO 1998)? 

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attività soggetta a 
controllo 

 (DM 16 febbraio 
1982) 

SI NO 

Schema A Schema B 

Misure preventive, 
protettive e 

precauzionali 
(DM 10 marzo 1998 Art. 3) 

Le misure di protezione attiva e passiva 
vengono regolamentate dalle norme 

specifiche relative alle attività soggette a 
controllo di prevenzioni incendi 

                               

Articolo della norma 
 

Contenuto dell’articolo 
 

Riferimenti 

Campo di applicazione 
(DM 10 marzo 1998 Art. 1) 

Attività che si svolgono in tutti i luoghi di 
lavoro compresi i cantieri temporanei o mobili 
e per le attività soggette a controllo di 
prevenzione incendi ai sensi del DM 16 
febbraio 1982 

D. Lgs. 626/94 
D. Lgs. 494/96 
DPR 175/98 

Valutazione dei rischi 
di incendio 

(DM 10 marzo 1998 Art. 2) 

Classificazione del rischio d’incendio in basso / 
medio / elevato e designazione dei lavoratori 
incaricati all’attuazione delle misure di 
emergenza 

Allegato I del DM 
10 marzo 1998 
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Schema A 

Misure 
gestionali  

Garantire l’efficienza dei 
sistemi di protezione 

antincendio 
(DM 10 marzo 1998 Art. 3 punto e)  

Formare / informare i 
lavoratori 

(DM 10 marzo 1998 Art. 3 punto f)  

Allegato VI del 
DM 10 marzo 
1998 

Allegato VII del 
DM 10 marzo 
1998 

Prevenzione  Ridurre probabilità di 
insorgenza di un incendio 
(DM 10 marzo 1998 Art. 3 punto 

a)   

Allegato II del 
DM 10 marzo 
1998 

Misure preventive, 
protettive e 

precauzionali 
(DM 10 marzo 1998 Art. 3) 

Allegato II del 
DM 10 marzo 
1998 

Misure preventive, 
protettive e 

precauzionali 
(DM 10 marzo 1998 Art. 3) 

Prevenzione  Ridurre probabilità di 
insorgenza di un incendio 
(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto 

a)   

Protezione 

Protezione 
passiva  

Realizzazione di un sistema 
organizzato di vie di esodo 
(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto b) 

Allegato III del 
DM 10 marzo 
1998 

Protezione 
attiva  

Realizzazione di un 
sistema di rilevamento / 
segnalazione d’incendio 

(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto c)  

Allegato IV del 
DM 10 marzo 
1998 

Misure 
gestionali  

Assicurazione 
dell’estinzione di incendio 
(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto 

d)   

Garantire l’efficienza dei 
sistemi di protezione 

antincendio 
(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto 

e)   

Formare / informare i 
lavoratori 

(DM 10 marzo 1998 Art.3 punto f)  

Allegato V del 
DM 10 marzo 
1998 

Allegato VI del 
DM 10 marzo 
1998 

Allegato VII del 
DM 10 marzo 
1998 

Schema B 
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Diagramma 15/C 

Controllo e 
manutenzione degli 

impianti e attrezzature 
antincedio 

(DM 10 marzo 1998 Art. 4) 

Obbligo di effettuare regolare manutenzione 
nel rispetto delle regole di buona tecnica 

Norme tecniche 
specifiche 

Gestione 
dell’emergenza 

(DM 10 marzo 1998 Art. 5) 

Obbligo dell’elaborazione di un piano di 
emergenza per aziende con più di 10 

dipendenti e aziende soggette a controllo di 
prevenzione incendi 

Allegato VIII del 
DM 10 marzo 
1998 

Designazione addetti 
all’emergenza 

(DM 10 marzo 1998 Art. 6) 

Obbligo di designazione di addetti 
all’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi 

D. Lgs. 626/94 
Art. 4 comma 5 
lettera a 

Formazione addetti 
all’emergenza 

(DM 10 marzo 1998 Art. 7) 

Obbligo di formazione degli addetti 
all’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi 

Allegato IX del 
DM 10 marzo 
1998 
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QUALI SONO I CRITERI PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO D’INCENDIO 
(ALLEGATO I PUNTO 1.4 DM 10 MARZO 1998)? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Materiali 
combustibili 

e/o 
infiammabili 

 
Sorgenti 
d’innesco 

(punto 1.4.1.2) 

Persone con 
scarsa 

familiarità dei 
luoghi 

Lavoratori 
abituali e 

lavoratori in 
aree a rischio 

specifico  

 
Lavoratori 

disabili 

 
Pubblico 

occasionale 

Criteri per 
ridurre i 
pericoli 

derivanti dalle 
sostanze e 
dai materiali 
(punto 1.4.3.1) 

Criteri per 
ridurre i 
pericoli 

derivanti dalle 
sorgenti di 
ignizione 

(punto 1.4.3.2) 

 
Valutazione del rischio residuo 

Classificazione del livello di rischio d’incendio (alto / medio / basso) (DM 10 marzo 1998 Allegato I punto 1.4.4) 

 

Identificazione dei 
pericoli 

(DM 10 marzo 1998 
Allegato I punto 1.4.1) 

 

Identificazione dei 
lavoratori esposti 

(DM 10 marzo 1998 Allegato I punto 
 

(punto 1.4.1.1) 

Verifica dell’adeguatezza delle 
misure esistenti  

(DM 10 marzo 1998 Allegato I punto 1.4.5) 

 
Formazione / informazione dei lavoratori 

(DM 10 marzo 1998 Allegato IX) 

Redazione del 
documento di 

valutazione del rischio 
(DM 10 marzo 1998 Allegato 

I punto 1..5) 
Diagramma 16 
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COME SI EFFETTUA LA CLASSIFICAZIONE DEL LIVELLO DI R ISCHIO 
D’INCENDIO (ALLEGATO I PUNTO 1.4.4 DM 10 MARZO 1998)? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il materiale 
infiammabile o 

combustibile può 
essere rimosso? 

Le sorgenti di 
ignizione possono 
essere rimosse? 

Il materiale 
infiammabile o 

combustibile può 
essere separato 
dalle sorgenti di 

ignizione? 

Nell’ambiente ci 
sono materiali che 
possono propagare 
fiamme e /o fumo? 

Le condizioni di 
esercizio 

dell’attività offrono 
occasione di 

innesco d’incendio? 

La propagazione di 
fiamme e fumo può 
essere limitata da 
idonei sistemi di 

protezione attiva o 
passiva? 

Le vie di esodo 
possono essere 
adeguatamente 

protette? 

Ci sono attività 
comprese nel punto 
1.4.4 c dell’Allegato 
I del DM 10 marzo 

1998? 

SI 

NO 

NO 

NO 

SI 

SI 

SI 

NO 

SI 

SI 

SI 

SI 

NO 

NO 

NO 

NO 

NO 

SI 

Diagramma 17 
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QUALI SONO I CONTENUTI DEL PIANO DI EMERGENZA (ART.5 DM 10 
MARZO 1998)? 

 

CONTENUTI DEL PIANO 

Diagramma 18 

Informazioni generali relative al 
luogo di lavoro 

Caratteristiche dei luoghi (vie d’esodo) 

Numero di persone presenti e loro 
ubicazione 

Numero di lavoratori esposti a rischi 
particolari 

Numero di addetti all’attuazione ed al 
controllo del piano d’emergenza 

nonché all’assistenza per 
l’evacuazione (addetti all’emergenza; 

all’evacuazione, lotta antincendio; 
pronto soccorso) 

Azioni che i lavoratori devono 
mettere in atto  

Specifiche misure per assistere le 
persone disabili 

Specifiche misure da mettere in atto 
nei confronti di lavoratori esposti a 

rischi particolari 

Specifiche misure per le aree ad 
elevato rischio d’incendio 

Procedure per la chiamata ai vigili del 
fuoco e per fornire loro assistenza 

durante l’intervento 

Doveri del personale di servizio 
incaricato di svolgere specifiche 
mansioni relative alla sicurezza 

antincendio (telefonisti, custodi, capi 
reparto, personale di sorveglianza) 

Doveri del personale cui sono affidate 
particolari responsabilità in caso di 

incendio 

Provvedimenti necessari per 
assicurare che tutto il personale sia 
informato sulle procedure da attuare 
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CHE CORSI DEVONO FREQUENTARE GLI ADDETTI ALL ’EMERGENZA 
(ALLEGATO IX DM 10 MARZO 1998)? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attività previste 
dall’art. 6  

comma 3 del 
DM 10 marzo 

98 
(Allegato X) 

Attività a rischio 
d’incendio 

elevato 
(Punto 9.2) 

Elenco non esaustivo: 
• fabbriche e depositi 

di esplosivo 
• centrali 

termoelettriche 
• alberghi con più di 

200 posti letto 
• attività commerciali 

con più di 10.000 m2 
• ospedali 
• scuole con più di 

1000 persone 
• uffici con più di 1000 

dipendenti 
• cantieri temporanei 

o mobili in 
sotterraneo o ove si 
impiegano 
combustibili 

• aeroporti, 
metropolitane, 
stazioni ferroviarie 

Attività a rischio 
d’incendio 

medio  
(Punto 9.3) 

 

Elenco non esaustivo: 
• Luoghi di lavoro 

compresi nel DM 16 
febbraio 1982 

• Cantieri temporanei  
e mobili ove si 
impiegano sostanze 
infiammabili e si fa 
uso di fiamme libere 
e non sono 
all’aperto  

 

Attività a rischio 
d’incendio  

basso 
(Punto 9.4) 

Tutte le altre attività 
 

Elenco non esaustivo: 
• fabbriche e depositi 

di esplosivo 
• centrali 

termoelettriche 
• alberghi con più di 

100 posti letto 
• attività commerciali 

con più di 5000 m2 
• ospedali 
• scuole con più di 

300 persone 
• uffici con più di 500 

dipendenti 
• cantieri temporanei 

o mobili in 
sotterraneo o ove si 
impiegano 
combustibili 

• aeroporti, 
metropolitane, 
stazioni ferroviarie 

Corso C 
(durata 16 ore) 

Corso B 
(durata 8 ore)  

Corso A 
(durata 4 ore)  

Corso B o C 
(durata 8 o 16 

ore) con 
attestato di 

idoneità tecnica 
di cui all’art.3 
della L. 609/96  

Documento di 
valutazione del 

rischio  
(DM 10 marzo 1998 Art. 2) 

 

Per esempio: un albergo con 150 posti letto è un’attività 
considerata a rischio medio ma rientrando nell’elenco 

delle attività di cui all’allegato X del DM 10 marzo 1998 è 
necessario l’ottenimento dell’attestato di idoneità tecnica 

rilasciato a seguito di esame. Diagramma 19 
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QUANDO VA PRESENTATA LA DOMANDA DI DEROGA ?  
PROCEDURA DI DEROGA (art.10 DPGP 23 giugno1993 n.20) 

 
 

 
 

Attività non soggetta a 
controllo di prevenzione 

incendi ai sensi del DM 16 
febbraio 1982 ma inserita 

in un’attività principale 
soggetta a controllo 

Attività soggetta a 
controllo di prevenzione 
incendi ai sensi del DM 

16 febbraio 1982 e 
regolamentata da 
normativa cogente 

Impossibilità di rispettare uno 
o più punti della normativa 

cogente 

Inoltro di domanda 
di deroga alle 

specifiche normative 
di prevenzione 

incendi 

Esempi più comuni e non 
esaustivi  
• Scuole 

• Ospedali 
• Alberghi 

• Autorimesse 
• Locali di pubblico spettacolo 

• Impianti termici a gas 
• Impianti termici a gasolio o 

olio combustibile 
• Depositi di oli minerali 

• Depositi di gpl 
• Gruppi elettrogeni 

• Edifici civili 
• Metanodotti 

• Impianti sportivi 
• Esposizioni, mostre, gallerie 

• Distributori di carburante 

Per esempio: 
autorimessa con 
meno di 10 posti 
auto in albergo 

con più di 25 posti 
letto 

Poiché in Alto Adige prevale la norma 
provinciale, chi elabora un progetto di 
prevenzione incendi e si riferisce alla 
norma nazionale deve presentare 
formale richiesta di deroga (le misure 
di sicurezza equivalente sono costituite 
dalla norma nazionale) 

Diagramma 20 
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COME E A CHI SI INOLTRA LA DOMANDA DI DEROGA ? 
 

 
 

Domanda di 
deroga in 3 

copie 

Elaborazione della relazione di 
deroga per ogni punto di 
disposizione da derogare 

Secondo il 
modello MOD 
PINRISC 3 

Attività soggetta a controllo 
di prevenzione incendi e 

oggetto della deroga 
(riferimento preciso della 

norma che non è possibile 
rispettare) 

Breve descrizione della 
situazione per cui si chiede 

deroga 

Motivazione della deroga 
cioè spiegazione del motivo 
dell’impossibilità a rispettare 

le disposizioni normative 

Valutazione del rischio 
aggiuntivo introdotto dalla 

non osservanza delle norme 

Misure tecniche idonee a 
compensare il rischio 

aggiuntivo (proposta di 
sicurezza alternativa) 

Elaborazione e presentazione  
contestuale alla domanda di 

deroga del progetto di 
prevenzione incendi dell’attività 
principale e di eventuali attività 

secondarie in 3 copie 

Presentazione tramite l’Ufficio 
prevenzione incendi della domanda di 

deroga alla Conferenza dei Servizi 
presieduta dal Direttore della ripartizione 

protezione antincendi e civile 

Copia della domanda 
di deroga deve essere 

inoltrata per 
conoscenza anche al 
Sindaco del comune 

competente 

Secondo il 
modello 

MOD PIN1 o 
PIN 1a 

Se è presente un impianto 
termico di potenzialità > 35 
kW  deve essere allegato 

anche il progetto dello stesso  
elaborato secondo il modello 

MOD RISC2 

Diagramma 21 
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CHE ITER SEGUE LA DOMANDA DI DEROGA ? 

 
 

Arrivo della domanda 
di deroga all’Ufficio di 
prevenzione incendi 

Esame della relazione e 
del relativo progetto e 
stesura di un parere 

Discussione della deroga 
da parte della 

Conferenza dei servizi 

Conferenza 
dei servizi 

Emissione del parere da 
parte del Presidente della 

Conferenza dei servizi 

Invio al 
committente e 
al comune di 1 
copia ciascuno 

del progetto 
approvato 

Parere positivo 

Condizionato 
all’esecuzione di 

prescrizioni 

Invio al 
committente e 
al comune di 1 
copia ciascuno 

del progetto 
approvato con 

prescrizioni 

Invio al 
committente e 
al comune di 1 

copia 
ciascuno del 

progetto 
respinto 

SI 

SI 

NO 

NO 

Ufficio 
prevenzione 

incendi 

Direttore 
della 

Ripartizione 
Protezione 

antincendi e 
civile 

Eventuale 
ricorso al TAR 
entro 60 giorni 

Diagramma 22 

Committente 

Eventuale 
riealaborazione 

del progetto 
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COSA SONO LE NORME TECNICHE?  
 

 
 

 
 
 

Norme Tecniche 
Per norma tecnica, secondo la Direttiva Europea 98/34/CE del 22 
giugno 1998, si intende la specifica tecnica approvata da un 
organismo riconosciuto a svolgere attività normativa per applicazione 
ripetuta o continua, la cui osservanza non sia obbligatoria. Esse 
devono essere: accessibili al pubblico; messe a punto con la 
cooperazione e il consenso di tutte le parti interessate (produttori, 
utenti, Autorità); fondate sui risultati di scienza, tecnologia, 
esperienza; rappresentative dello "stato dell'arte", definito come 
stadio di sviluppo raggiunto in un determinato momento; tendenti al 
vantaggio della comunità e al progresso civile. Divengono 
obbligatorie solo se espressamente richiamate in at ti legali e/o 
amministrativi, però in base alle vigenti leggi naz ionali chi 
progetta o realizza secondo norma UNI (o CEI per il  settore 
elettrico) ha progettato e realizzato a  regola d’arte.  

Normativa Tecnica 
Europea EN 

L'insieme delle norme 
tecniche emesse 
dall'apposito organo 
della Comunità europea. 
(CEN e CENELEC per il 
settore elettrico)  Più di 
2000 gruppi di lavoro 
stanno lavorando per 
armonizzare  le norme 
dei singoli Stati e definire 
norme comuni per ogni 
categoria di prodotti o 
servizi.  

Normativa Tecnica 
Internazionale ISO 
Sono le norme tecniche 
volontarie elaborate ed 
emesse dall'ISO - Istituto 
per la normativa 
Internazionale – (IEC per 
il settore elettrico). Esso 
è costituito da 
rappresentanti degli enti 
membri di oltre 180 
Paesi. 

Normativa Tecnica 
Italiana UNI 

Normativa elaborata ed 
emessa dall'ente 
normatore italiano che è 
l'UNI (CEI per il settore 
elettrico). Esso ha 
emanato numerose 
norme in quasi ogni 
settore e partecipa in 
CEN all'attività di 
normazione europea. 
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QUAL È LA PREVALENZA DELLE NORME TECNICHE ? 
 
 

 
 

Norma tecnica internazionale UNI - ISO 

Norma tecnica europea armonizzata UNI - EN 

Norma tecnica italiana  UNI / CEI / CIG 

Norma tecnica di un altro paese (es: DIN, BS, AFNOR, ÖN ecc.) 

In assenza di norma tecnica internazionale si applica: 

In assenza di norma tecnica europea armonizzata si applica: 

In assenza di norma tecnica italiana si applica: 

�

�

�

�

�

�

In assenza di qualsiasi norma  e in necessità di 
dimostrare di essersi attenuti allo stato dell’arte si 
possono utilizzare norme utilizzate in ambiti specifici 
come ad esempio le norme IMO (Organizzazione 
Marittima Internazionale) 
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COSA È LA REGOLA TECNICA ? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

QUANDO BISOGNA APPLICARE LA REGOLA TECNICA NAZIONALE  E 
QUANDO QUELLA PROVINCIALE ? 

 
Lo statuto di autonomia conferisce alla Provincia la potestà di emanare norme 
legislative in determinate materie purché in armonia con la Costituzione e i principi 
dell'ordinamento giuridico della Repubblica e con il rispetto degli obblighi 
internazionali e degli interessi nazionali (DPR 31 agosto 1972, n. 670 
“Approvazione del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto 
speciale per il Trentino- Alto Adige” Titolo I Capo III Art.8). Quando esiste la 
normativa provinciale questa ha prevalenza rispetto  a quella nazionale . In 
caso di utilizzo di regole tecniche nazionali è necessario presentare domanda di 
deroga e la sicurezza equivalente è determinata da quella imposta dalla regola 
tecnica nazionale. 

 
 
 
 
 
 

Regola Tecnica 
Trattasi di specificazione tecnica o altro requisito, comprese le disposizioni 
amministrative che ad esse si applicano, la cui osservanza è obbligatoria, de jure o 
de facto, per la commercializzazione o l'utilizzo degli stessi in uno Stato membro o 
in una parte importante di esso, nonché, le disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri che vietano la fabbricazione, l'importazione, la 
commercializzazione o l'utilizzo di un prodotto (Art. 1.11 Dir. 98/34 CEE). Le regole 
tecniche sono emanate di fatto dalla autorità pubbl ica sotto forma di legge, di 
regolamento o di regola amministrativa.  La regola tecnica nazionale si presenta 
normalmente sotto forma di Decreto Ministeriale mentre la regola tecnica 
provinciale sotto forma di Decreto del Presidente della Provincia.  

Specificazione Tecnica o Specifica Tecnica 
Trattasi di specificazione contenuta in un documento che definisce le caratteristiche 
richieste di un prodotto, quali i livelli di qualità o di proprietà di utilizzazione, la 
sicurezza, le dimensioni, comprese le prescrizioni applicabili a un prodotto per 
quanto concerne la definizione di vendita, la terminologia, i simboli, le prove e i 
metodi di prova, l'imballaggio, la marchiatura e l'etichettatura nonché le procedure 
di valutazione della conformità. (Art. 1.3 Dir. 98/34 CEE) 
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QUALI SONO LE REGOLE TECNICHE PROVINCIALI ESISTENTI RELATIVE 
ALLA PREVENZIONE INCENDI ?  

 

 
 
 

Normativa nazionale Normativa provinciale 

Attività soggetta a controllo di prevenzione incendi 

Decreto Ministeriale 26 agosto  
1992 “Norme di prevenzione 

incendi per l’edilizia scolastica” 

Decreto del Presidente della 
Giunta Provinciale 14 gennaio 
1992, n. 2 Regolamento di cui 
all’articolo 10 della legge 
provinciale 21 luglio 1977, n. 21: 
«Direttive per l'edilizia scolastica» 

Scuole 

Decreto Ministeriale 09 aprile  
1994 “Approvazione della regola 

tecnica di prevenzione incendi per 
la costruzione e l’esercizio delle 

attività ricettive turistico-alberghiere” 
 

Decreto del Presidente della 
Giunta Provinciale 14 dicembre 
1998, n. 37 “Modifiche delle 
norme in materia di pubblici 
esercizi” 

Alberghi 

Decreto Ministeriale 19 agosto  
1996 “Approvazione della regola 

tecnica di prevenzione incendi per 
la costruzione e l’esercizio dei 

locali di intrattenimento e di 
pubblico spettacolo” 

 

Decreto del Presid ente della 
Giunta Provinciale 17 giugno 
1993, n. 19 - Regolamento di cui 
all' articolo 6, comma 3, della 
legge provinciale 13 maggio 
1992, n. 13 : "Misure di sicurezza 
e prevenzione incendi per locali e 
luoghi di pubblico spettacolo o 
trattenimento" 

Pubblico spettacolo 
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QUAL È LA DIFFERENZA FRA OMOLOGAZIONE , CERTIFICAZIONE, 
DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ E AUTOCERTIFICAZIONE ? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Omologazione 
Procedura tecnico- amministrativa atta ad autorizzare la 
riproduzione del prototipo certificato, prima dell’ immissione del 
prodotto sul mercato .  

Certificazione 
Procedura di prova eseguita da un ente certificator e autorizzato . 

Dichiarazione di conformità 
Dichiarazione del produttore o del suo rappresentan te con cui 
attesta la conformità del materiale al prototipo om ologato . Tale 
dichiarazione dovrà riportare tra l'altro gli estremi dell'omologazione. 

 

Autocertificazione  
Termine im proprio che vorrebbe indicare la dichiarazione di u n 
produttore sulla conformità dei propri prodotti, se nza 
l'intervento di un Ente terzo indipendente . Viene usato 
impropriamente in sostituzione dell'espressione "dichiarazione di 
conformità".  
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QUANDO UN PRODOTTO È OMOLOGATO ? 
 

Un prodotto è omologato quando il suo iter segue lo schema seguente: 

 
 

CHI DEVE RILASCIARE LA DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ ? 
 

 
 
 

PRODUTTORE 

il produttore 
rilascia la 

dichiarazione di 
conformità  del 

prodotto realizzato 
al prototipo 
omologato o 

certificato 

il fornitore rilascia 
la dichiarazione 
di conformità  

della fornitura al 
prodotto realizzato 

dal produttore 

FORNITORE 

L’installatore 
rilascia la 
dichiarazione di 
conformità  al 
progetto se 
obbligatorio o 
alle note di 
installazione del 
produttore  

INSTALLATORE 
DOCUMENTI NECESSARI 

DA ALLEGARE AL 
VERBALE DI COLLAUDO  

�

�

�

�

�

� �+ + 

PRODUTTORE 

PROTOTIPO 
PROTOTIPO 

CERTIFICATO 

LABORATORIO  
AUTORIZZATO 

MINISTERO 

PRODOTTO 
OMOLOGATO 

Verifica della correttezza 
delle procedure di 

certificazione e della 
relativa documentazione 

tecnica 

il produttore 
costruisce un 

prototipo e lo invia 
ad un laboratorio 
autorizzato per 
l’effettuazione 

delle prove 

il laboratorio 
effettua delle 

prove secondo 
procedure 

codificate ed 
emette una 

certificazione 

Il produttore 
predispone la 
documentazione 
tecnica e la invia 
al Ministero con 
la domanda di 
omologazione 

OMOLOGAZIONE 
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QUANDO VA RILASCIATA LA DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ ? 

 
 

 
COME DEVE ESSERE REDATTA LA DICHIARAZIONE DI CONFORM ITÀ AI 

SENSI DELLA L. 46/90? 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Impianto soggetto al D.Lgs. 
37/08 (ex L. 46/90) 

 

Impianto nuovo 
 

Manutenzione 
ordinaria 

NO SI 

NO SI 

Necessita di 
dichiarazione 
di conformità 

Non necessita 
di dichiarazione 

di conformità 

La dichiarazione di conformità deve essere 
sottoscritta dal titolare o dal legale rappresentante 
dell'impresa abilitata e dal responsabile tecnico  

La dichiarazione di conformità viene resa sulla base di 
modelli predisposti  

La dichiarazione di conformità 
deve essere completa  degli allegati obbligatori cioè: 
ο progetto (solo per impianto con obbligo di progetto); 

ο relazione con tipologia dei materiali utilizzati; 

ο schema dell’impianto realizzato; 

ο riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o 

parziali, già esistenti; 

ο copia del certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-

professionali; 

deve indicare la norma tecnica e di legge  che si è 
seguita per effettuare l’installazione; 
può riportare degli allegati facoltativi   
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COS’È LA MARCATURA CE? 
 
 

 
 

Non è un 
marchio di 
qualità 

Non è un marchio 
di conformità alle 

norme 

Non è un marchio che 
certifica e può essere 
assegnato o ritirato 

Indica la conformità di un prodotto ai 
requisiti essenziali riportati in una o 

più direttive EU 

Il rilascio di una falsa o incompleta  
dichiarazione di conformità configura a 
carico dell’installatore reato di cui 
all’articolo 483 del Codice Penale che 
punisce il reato di falsità ideologica 
commessa dal privato in atto pubblico 


